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La seduta è aperta alle ore 15. 

Sono presenti i ministri delle colonie, del-
l' interno, di grazia o giustizia e dei culti; della 
marina, della pubblica istruzione, dei lavori 
pubblici, dell'industria, commercio e lavoro, 
delle poste e dei telegrafi; ed il ministro senza 
portafoglio on. Bianchi. 

TORRIGIANI FILIPPO, segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, il 
quale è approvato. 

Per i funerali di S. 31. Umberto I. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato il se-
guente messaggio del ministro dell'interno: 

Roma, 29 febbraio 1917. 

• Mi pregio comunicare a V. E. che il 14 
marzo p. v. alle ore 10.30 sarà, celebrato, a 
cura di questo Ministero, il solenno ufficio fu-
nebre in memoria del compianto Re Umberto I. 

< Prego quindi V. E. di compiacersi provve-
dere perché intervenga alla pia cerimonia una-
rappresentanza del Senato del Regno. 

Il ministro 

• ORLANO() ». 

I signori senatori che desiderassero assistere 
a questi funerali, potranno unirsi alla Presi-
denza che vi parteciperà ufficialmente. 

Ringraziamenti. 

PRESIDENTE. Dal sindaco di Castelnuovo 
Garfagnana ricevo il seguente telegramma: 

Tipografia del Senato 

..t7  O 

3134 
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Castelnuovo memore ringrazia Senato af-
fettuosa commemorazione Paolo Fabrizi, gen-
tile pensiero condoglianza. 

o= Sindaco STANNAum x. 

Dal presidente della Corte di cassazione di 
Firenze ricevo pure la seguente lettera: 

1 tradhissinut è riuscita a questa Suprema 
Corte la espressione dei sentimenti del più sin-
cera cordoglio, da parte del Senato del Regno 
per la perdita dell'insigne suo capo, il com-
pianto senatore Paolo Mazzeila, e mi ascrivo 
ad onore di porgerne all'E. V., a nome della 
Corte stessa. i più sentiti ringraziamenti. 

u 1f fi: 
G. 'ALANI-1Ni -. 

Congedo. 

PRESIDENTE, Il senatore Garav citi domanda 
un congedo di un mese per motivi di salute. 
Be non vi sono opposizioni, questo congedo si 
intende accordato. 

Per la morte del senatore Paolo Fabrizi. 

MELODIA. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MELODIA. Lontano dal Senato per ragioni 
dì salute, nel giorno ìn cui fu unanimemente e 
nobilmente deplorata la perdita del senatore 
Paolo Fabrizi, desidero associarmi di gran cuore 
alle alte e commoventi parole pronunziate dal-
l'illustre Presidente. allora, conte sempre, vero 
interprete (lei sentimenti del Senato, ed a quelle 
nobilissime degli altri oratori e del governo. 

Unito al senatore Fabrizi da una ininterrotta 
amicizia di oltre 40 anni, alcuni dei quali pas-
sati con lui in quotidiana domestichezza, sento 
il dovere di partecipare alla commemorazione 
di lui, per la stima profonda che aveva per le 
non coniugi qualità dell' estinto. 

Fu detto che il senatore Paolo Fabrizi non 
era stato degenere del nome che portava, il 
quale risplende purissimo nella storia del pa-
triottismo italiano: ed io aggiungo che, per la 
purezza e la nobiltà (lei suoi sentimenti, per 
radamantion fermezza del suo carattere, che 
lo rendeva severo principalmente con si' stesso, 
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per la grande modestia, che nascondeva alla 
folla le sue quanta di niente e di cuore,, ma 
le rendeva più preziose per i suoi intimi, il 
glorioso nome dei Fabrizi rimane cinto d'una 
nuora aureola. (Thmissimo). 

Chiedo al Senato di permettermi questo sfogo 
dell' anima, nel riprendere il posto per tanti 
anni occupato vicino al defunto, pur non po-
tendo esprimere con parole lo schianto che 
ebbe il‘mio cuore alla terribile notizia della 
morte del senatore Paolo Fabrizi. 

Il Paese ha perduto in lui un eminente cit-
tadino, il Senato uno fra i più amati e auto-
revoli membri, cd io, uno degli uomini ai quali 
nella mia lunga vita era legato da vincoli del 
più 	intenso affetto e di stima illimitata. (17 - 

NN riì,' pp P/ira .7 1.0214. 

Giuramento di senatori. 

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il signor Grimani conte Filippo, di 
cui il Senato ha in una precedente tornata 
convalidato la nomina a senatore, prego i si-
gnori senatori Mol menti e l'apadopoli di vo-
lerlo introdurre nell'Adii per la prestazione 
del giuramento. 

(Il signor Grimani conte Filippo è introdotto 
nell'Aula e presta giuramento nella formula 
consueta). 

PRESIDENTE. Do atto al signor Grimani 
conte Filippo del prestato giuramento, lo pro-
clamo senatore del Regno ed entrato nell'e-
sercizio delle sue funzioni. (Applausi ririssimi. 
Affila senabwi 	i.,'e'(nr) a si 	hl riloga al 
se, tatnrP r irinertli i). 

Essendo presente nelle sale del Senato il si-
gnor Paolo Thaon di Revel, vice ammiraglio, 
di cui i! sonato ha in una precedente tornata 
convalidato la nomina a senatore, prego i si-
gnori senatori Bava Beccaris e Canevaro di 
volerlo introdurre nell'Aula per la prestazione 
del giuramento. 

fiI signor Paolo Tintoti di Revel è introdotto 
nell'Aula e presta giuramento nella formula 
consueta). 

PRESIDENTE. Do atto al signor vice ammi-
raglio Paolo Thaon di Revel del prestato giu-
ramento, lo proclamo senatore del Regno ed 
entrato nell'esercizio delle sue funzioni. 

i 0 
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,Awazucio di dimissioni. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato la seg uent e 
lettera: 

12 marzo 191t. 
• Eccellenza, 

• llo l'onore di presentare le mie dimissioni 
da membro della Commissione di finanze. 
• Col fluissimo ossequio 

<di V. E. ilev.ino 
« GIUSEPPE L' ASUA 

In altra seduta si procederà alla votazione 
per la sostituzione dell'onorevole Fraseara_nella 
Commissione permanente di finanze. 

Annuncio d' interpellanza. 

PRESIDENTE. È stata presentata la seguente 
domanda di interpellanza : 

• Desidero d'interpellare i ministri di agri-
coltura, dei trasporti e della guerra per cono-
scere quali provvedimenti reputano oppor-
tuni per impedire i gravissimi danni prodotti 
agli agrinnicultori, ai lavoratori ed al commer-
cio degli agrumi dall'attuale sistema regolatore 
del movimento ferroviario e dagli acquisti fatti 
dal Governo. 

< BEN EV EWA No 

Non essendo presente nessuno dei ministri 
interpellati, prego il ministro dell'interno di 
volerli informare. 

ORLANDO, ministro dell'in fe, 7i o. Mi farò pre-
mura di informare i miei colleghi dell'agricol-
tura, dei trasporti e della guerra della presen-
Lozione di questa domanda di interpellanza. 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
votazione per la nomina di un membro della 
Commissione di contabilità interna. 

Prego il senatore, segretario, di Prampero di 
fare l'appello nominale. 

DI PRAMPERO, segnala, io, procede all'ap-
p Ah> nominale. 

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte. 
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Presentazione di relazione. 

BONASL Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne bit facoltà. 
IIONASI. 110 l'o»ore di presentare al Senato 

la relazione della Commissione per la verifica 
dei titoli dei nuovi senatori, sulla nomina del 
si gnor conte  Gian  t; iacomo Cavazzi 	So- 
maglia. 

PRESIDENTE. no alto all'onorevole senatore 
Unitasi della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata o dktrilmita. 

Nomina di scrutatori. 

PRESIDENTE. Estra2go a sorte i nomi dei 
senatori che dovranno procedere alla spoglio 
della votazione per la nomina di un membro 
della' Commissione di contabilità interna. 

Sono estratti a sorte i !lenii (lei senatori 'frittati,. 
Malvano e De Sannaz. 

Seguito della discussione del disegno di legge 
Protezione ed assistenza degli .ortani della 

guerra •. (N. 318). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
• Protezione o assistenza degli orfani della 
guerra 

Come il Senato ricorda, la discussione di Tic-
:.t0 disegno di logge fa sospesa nella seduta di 
venerdi scorso, per dar modo alla Commissione 
speciale del Senato ed all'onorevole ministro di 
mettersi d'accordo sui nuovi emendamenti. 

Do ora facoltà di parlare al senatore Chi-
mirri, relatore della Commisione speciale, per-
che voglia riferire al S,•flate sugli emenda-
menti stessi. 

CIIISIIRRl, 	Dopo la votazione sul• 
l'ordine del giorno del senatore Tittoni Com-
missione ha chiesto ed ottenuta di sospendere 
la discussione per potersi intendere col Governo 
ed accordard sugli articoli per metterli in 
cm:rispowlenza col principio votato dal Se-
nato. 

Questo ha fatto, e gli emendamenti elio fin 
da ieri furono distribuiti rappresentano l'accordo 
avvenuto. Nella fretta è incorso qualche orrore 
di stampa che man mano sarà rilevato e corretto. 

Nell'ars. 7, ad esempio, era sfuggito un ca-
poverso, ehi venne rimessa a posto. Non ho 
altro da dire; 
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PRESIDENTE. Procederemo ora alla discus-
sione degli articoli. 

Do lettura dell'art. 1^. 

Art. 1. 

Lo Stato assume la protezione o l'assistenza 
degli orfani della presente guerra. 

(Approvato). 

Art. 2. 

È considerato orfano di guerra colui, di cui 
il padre, o la madre esercitante la patria po-
testà, o la tutela legale è morto in dipendenza 
dello stato di guerra. 

L'assistenza è accordata: 
a) ai figli minorenni legittimi, o legitti-

mati, o naturali riconosciuti, fatta eccezione 
degli emancipati; 

agli interdetti per infermità di mente. 

POLACCO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
POLACCO. Mi permetterei di fare una os-

servazione minima di forma, ma che pure credo 
potrebbe avere una certa importanza. 

Io proporrei che al secondo comma si di-
cesse: 

« L'assistenza è accordata: 	• 
« a) ai figli minorenni non emancipati le-

gittimi o legittimati, o naturali, di eni:sia ri-
-eonoseiuta o dichiarata la filiazione>. 

"Ci uniformeremmo cosi alla dizione usata 
negli articoli 743 e 744-del Codice civile a pro-
posito della successione dei figli naturali. Per 
quanto io non dubiti che con l'espressione, figli 
riconosciuti, si intese accennare anche ai dichia-
rati per sentenza, non mi pare sia male di far 
questa semplice modificazione di forma. 

CHIRONI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIRONI. Ho chiesto la parola per avere an-

zitutto un chiarimento in rispetto al contenuto 
dell' articolo. 

Nel quale è detto : 
« È considerato orfano di guerra colui, di cui 

il padre, o la madre esercente la patria potestà, 
o la tutela legale, è morto in dipendenza dello 
stato di guerra •. 

Desidero sapere cosi dall' onorevole ministro, 
come dall'onorevole relatore, quale sia il signi- 
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ficato da attribuire a questa parola « in dipen-
denza » : perché se dobbiamo interpretarla, la 
possiamo intendere in senso larghissimo oppure 
molto ristretto: e perchè non vi siano con-
testazioni è bene che ora dal rappresentante il 
Governo e- ylal relatore della Commissione si 
sappia qual significato le attribuiscono. 

Tutti sanno come nella legge sugli infortuni 
sul lavoro si dice anche d'infortunio in occa-
sione del lavoro, e sanno quali e quante di-
.spute siano sorte per spiegare questa locuzione; 
dispute, incertezze che suggeriscono a me la.  
interrogazione. 

Chieggo dunque sia ben definito cosa significhi 
dire < in dipendenza dello stato di guerra ». 

Vi è compreso qualunque servizio che abbia 
in qualche modo relazione con la guerra, pur 
occorrendo in zona lontana dalle operazioni bel-
liche, o dalla zona di difesa? La morte avve-
nuta o il sinistro seguito durante un servizio di 
trasporti, potrà dirsi fatto cagionato « in dipen-
denza della guerra? • Ovvio è dunque che le 
dichiarazioni da me attese fermino il senso 
preciso della locuzione. 

Un altro chiarimento domando. 
Nell'articolo stesso è detto: 
« è considerato orfano di guerra colui, di cui 

il padre o la madre esercitante la patria po-
destà o la tutela legale è morto in dipendenza 
dello stato di guerra ». 

Cosa s'intende dire con queste parole « é, 
morto in dipendenza dello stato di guerra ? • 
A chi si riferisce il participio < morto• posto 
al singolare ? Il sostantivo più vicino è la 
« madre • onde parrebbe sia giusto sostituire 
la locuzione accolta nell'art. 5, dove è detto 
« risultino morti •. Come debbo io regolarmi per 
1' intelligenza della disposizione dove il partici-
pio singolare non si riferisce al sostantivo più 
vicino, ma a quello più lontano ? Desidererei 
una spiegazione dall'onorevole ministro e dal-
l'onorevole relatore. 

ORLANDO, ministro dell'interno. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ORLANDO, ministro dell'interno. Per quel 

che riguarda l'emendamento proposto dal se-
natore Polacco, mi par certo che il testo, quale 

'viene proposto, comprenda tanto l'ipotesi del 
riconoscimento volontario della qualità di figlio 
naturale quanto il riconoscimento giudiziario: 

gO'R 
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l'espressione contiene ambedue i sensi, perché 
il dire « figlio naturale riconosciuto • lascia 
supporre e credere che si tratti di un ricono-
scimento cosi per atto volontario come per 
sentenza. Tuttavia, riconosco che l'espressione 
proposta dal senatore Polacco è certamente più 
chiara e più tecnica, e quindi non ho difficoltà 
ad accettarla. 

Per quanto riguarda il primo dubbio solle-
vato dal senatore Chironi, osservo che la espres-
sione « morto in dipendenza dello stato di 
guerra • va interpretata, distinguendo innanzi 
tutto la qualità soggettiva del morto. Per il 
militare, la questione se sia morto o meno in 
istato di guerra é questione, la quale intanto 
va preliminarmente conosciuta per la liquida-
zione della pensione, e potrebbe avere un senso 
ben più largo. 

Per esempio, il militare, che in una tradotta 
che si reca al fronte per combattere, incontra 
un sinistro ferroviario e muore, si può o si 
deve ritenere che sia morto in dipendenza 
dello stato di guerra. Ma il legislatore volle 
con pensiero più pietosamente largo compren-
dere anche il non militare: il che divien ma-
nifesto dalla citazione della possibilità che-sia 
orfano di guerra anche chi abbia perduto la 
madre, la quale normalmente non combatte. 
Quando si tratta di non militari, la espressione 
• in dipendenza dello stato di guerra • suppone 
che la morte derivi da una causa, che indica 
un'azione di guerra: quindi, ad esempio, il bom-
bardamento di una città, l'incursione di aero-
plani, ecc. Sono questi dei casi che si consi-
derano in dipendenza dello stato di guerra. 

Veniamo ora ad un altro esempio: suppo-
niamo che vengano meno certi approvvigiona-
menti speciali. Qualora un malato abbia bi-
sogno di una certa medicina per guarire e 
questa medicina non si possa ottenere, perché 
a causa dello stato di guerra non esistono più 
rapporti commerciali col paese che fornisce 
quella tale medicina, è ovvio che se il malato 
muore, non si potrà certo ritenere che la 
inerte sia avvenuta in dipendenza dello stato 
di guerra. 

Questo é quanto si può dire, in via di chia-
rimento, circa la portata della disposizione. 
Naturalmente, ad un giurista del valore del 
senatore Chiroid è inutile che io rilevi come 
il trovare una formula che renda a priori im- 
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possibile qualunque controversia, sia cosa su-
periore alle forze umano. Però, egli desiderava 
che in certo modo ne fosse precisato il senso, 
e spero che le mie parole abbian potuto chia-
rire il significato della disposizione. 

Quanto alla seconda obbiezione del senatore 
Chironi, a me pare che essa abbia una portata 
piuttosto sintattica e grammaticale, perché il 
senso non è dubbio. 

Io non credo che si possa dire « siano morti », 
appunto perché e' è la disgiuntiva. Ora lascio 
decidere ai grammatici (perché qui la mia com-
petenza si arresta) se sia grammaticalmente 
ammissibile che quando vi sono due soggetti 
al singolare in forma alternativa, di cui uno 
é maschile, non sia lecito che il predicato si 
riferisca al sostantivo di genere maschile come 
quello 'che ?) più comprensivo. 

FERRARIS CARLO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERRARIS CARLO. Mi permetto di ricordare 

al Senato ed alla Commissione speciale che le 
parole: « ín dipendenza dello stato di guerra • 
si trovano anche nell'art. 2 del disegno di legge 
approvato dalla Camera dei deputati per la pro-
tezione ed assistenza degli invalidi della guerra. 
Ma l'espressione non è stata accettata dalla Com-
missione speciale che ha preferita la seguente 
da essa proposta: • per un fatto di guerra, o, 
comunque, per servizio di guerra ». 

Richiamo su questa sua proposta l'attenzione 
della Commissione perché veda se la formula 
da essa adottata non possa essere trasportata 
in questo disegno di legge. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare pongo ai voti l'art. 2. 

Sulla prima parte di esso non sono state fatte 
proposte concrete. 

La rileggo: 

Art. 2. 

E considerato orfano di guerra colui, di cui 
il padre, o la madre esercitante la patria po-
testà, o la tutela legale è morto in dipendenza 
dello stato di guerra. 

Chi l'approva é pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Alla seconda parte il senatore Polacco pro-
pone di sostituire la seguente dizione che è 
accettata dal Governo e dalla Commissione: 
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L'assistenza è accordata: 
.0 ai tigli minorenni emancipati, legit-

timi,  o legittimati, o naturali di cui sia ricono-
sciuta o dichiarata la filiazione. 

« è) agli interdetti per infermità, di mento ». 
Chi approva questa seconda parte è pregato 

di alzarsi. 
(Approvato). 

Pongo ai voti .il complesso. dell'art.2.  

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(Approvato). 

Art. 3. 

L'assistenza. A estesa ai figli naturali I1011 ri-
conosciuti. 

Essa è ammessa: 
quando la madre o il presunto padre ab-

biano noto:rifrnente convissuto. a modo di co-
niugi nel periodo legale del concepimento; 

quando vi sia. il  possesso di stato del tiglio 
naturale,' 

Timido la paternità o maternità risulti da 
esplicita dichiarazione scritta dai genitori o in-
direttamente da sentenza civile o penale. 

L'accertamento della paternità o maternità 
saraftata dal giudice delle tutele di cui all'arti-
colo 14,.in via riservata, al solo effetto della 
presente legge e dell'ait à del decreto luogo-
tenenziale iu data 12 novembre 1910, n. 198. 

!Assistenza- è dovuta anche nei casi previsti 
dall'art. 180 del Codice civile, quando per& si 
varateli una delle ipotesi indicate dall'art. 19:1 
del Codice stesso ed. il  figlio già riceveva gli 
alimenti dal genitore perito in dipendenza dello 
stato di guerra. 

POLACCO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
POLACCO. Comprendo bene che si tratta di 

quisquilie, ma cerchiamo di modificare,  questo 
progetto anche nelle piccole cose migliorandolo. 

Invece di dire • l'assistenza è estesa ai figli 
naturali non riconosciuti. Essa è ammessa: 
io direi «l'assistenza è estesa ai figli naturali 
non indicati nell'articolo precedente, nei casi 
seguenti: , 

Sopra uno di questi casi poi richiamo l'at-
tenzione del Senato. Nel!' articolo A detto : 

Quando la paternità o maternità risulti da 
esplicita dichiarazione scritta dai genitori o in- 
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direttamente da sentenza civile o penale .>. In 
questo inciso si comprendono cosi due dei tre 
casi indicati- nell'art. 193 del .Codice-civile: ed 
io mi sono domandato se vi può essere una 
ragione od anima deliberato per cancellare 
l'altro, quello cioè di una.paternità o. mater-
nità che dipenda da un matrimonio:diehlarato 
nullo. 

Questa ragione,. confesso,. non la- so trovare, 
tanto più che- nell'ultimo_ capoverso 
• dice che « assistenzm è dovuta. anche 
nei casi previsti dall'articola 180 del • Codice 
civile,  quando però si verifichi una. delle, ipotesi 
indicate dall'art. 19:1 del Codice stesso «, tutte 
tre dunque, nessuna esclusa. Certamente mi 
sipotrà dire che il matrimonio dichiarato nullo 
lo è per sentenza, siechè tale ipotesi può rite-
nersi compenetrata in una. delle_ due contare- 
• Ma dal momento che l'articolo nostro 
nella seconda. parte si riferisce all'articolo 193 
cosi come sta scritto, tanto vale includere an-
che nella prima parte dell'articolo le triparti-
zione adottata dal Codice. 

CIIIRONI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
OHIRONI. Ho chiesto di parlare per fare sol-

tanto una dichiarazione di voto: non per ri- 
petere quanto mi avvenne di dir già nella di- 
scussione generale condotta sul disegno di legge. 
Non voto l'articolo. E non lo voto perchè come 
• m'occorse di osservare, I ,).rì questo modo di 
far leggi si pregiudica la questione intorno la 
ricerca della paternità, istituto non accolto dal 
codice civile: fonte di dubbi, di dissenso grave. 
Quando verrà una propesta esplicita sull'argo-
mento, potremo discuterla appieno: vedremo 
allora se la ricerca della paternità si possa 
meno ;immettere ; ma non è ora nè corretto 
nè opportuno pregiudicare la questione gravis- 
sima nei riguardi giuridici e sociali, votando 
un articolo che raccomandandosi al sentimento 
patriottico induce 1111 preludio di modificazioni 
sostanziali all'ordinamento famigliare, che in 
nessun modo dovrebbe qui essere neppur lon-
tanamente minacciato nell'essere attuale suo. 

Non voto l'articolo, pecche le ragioni date 
dall'ora ministro in risposta alle mie conside-
razioni, non possono soddisfate, o non soddi-
sferanno neppur lui giurista insigne, per poto 
ci ripensi. Egli rispondendo a me traeva argo-
mento dalla legge sugli esposti, dicendo che vi 
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è aria norma nella quale intorno 'la ricerca 
della maternità.si dice qualcosa di molto simile 
a quella or proposta. Potrei rii,amtidere che 
nella. legge sugli esposti si fa non la dichiara-
zione, 2na un riferimento alla maternità, e con 
ogni,  cautela di cui un fatto cosi delicatissimo 
devo Ciise'reeircondato: qui inivece, comeosservai 
nella discussione generale. un magistrato ri-
cerca a/serra/amen/e, con quale processo ri-
ser,uto nulla è detto, e tante poco la 'diehia-
razione di slitto da lui fatta ,è riservata, che 
giusta l'art. 4 (lel disegno di legge per sidebba 
inserirla nei registri dello stato civile! Ala poi, 
come è possibile argomentare da quanto la 
legge sugli esposti stabilisce in riguardo alla 
maternità, a ciò ch'è detto in questo disegno 
sulla ricerca della paternità? Perd ,  Della le-
gislazione comune attuale la ricerca della ma-
ternità è anunes$a,•sia pure coli molte cautele, 
ma la ricerca della paternità vi è esclusa. Or 
come l'on. ministro argomenta da ciò che è 
permesso a quello che non è permesso? quando 
la ricerca della paternità dal codice civile non 
è ammessa, io 11.011 vedo per quale processo 
logico si possa argomentare il contrario dalla 
concessione di ricerca e dichiarazione della ma-
ternità ! 

Son voto l'articolo anche per questo. Nel di-
segna di legge s'introduce una figura 
il giudice delle tutele. L'autorità giudiziaria 
interviene secondo la legge civile nell'ordina-
mento Malignare, parche lo Stato a ragion del-
l'alta sovranità sua deve esercitare ed esercita 
un'alla vigilanza sull'ordinamento stesso: e in-
terviene nei vari casi col ministero del procu-
ratore del Re, del pretore, del presidente del 
tribunale, del tribunale. della corte di appello. 
Ora vieti questa figura del giudice delle tutele, 
clic nel suo speciale officio riassume in sè la 
maggior parte della funzione di vigilanza or-
dinata dalla legge comune, onde tutto un di-
verso modo di ordinamento della tutela. 

A me è antipatico (lasci il `~cenato 	dica  
la parola ,  questo giudice delle tutele: è anti-
patico perché nei nella tradizione nostra, nella 
legge comune nostra, abbiamo altra re iniera 
con la quale l'autorità giudiziaria interviene 
nell'ordinamento tatelare. Questo giudim• delle 
tutele andiamo ;i prenderlo dal diritto germa-
nico: e perchè, quando abbiamo in casa nostra 
speciali forme con le quali il giudice esercita 

l'alta funzione commessagli? Ricorrere al di-
ritto gertnttuiro ,pur toglierne questa ,figura 
nuova, è 0085 non necessaria; ed è pure per 
tale senso di rispettougli ordinamenti 'nostri, e 
sarà anche una magione gli puro sentimente, 
che dichiaro di non votare Partitatici propo-
sto. (approvazioni), 

MORTARA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
moiamo. Devo tir rilevare clic questo 

articolo ha una gravità eccezionale, untile da 
un punto di vista 'diverso da quello messo in 
luce dall'onorevole senatore •Chironi, e preci-
samente nell'aspetto a cui accennavo già nella 
discussione generale quando richiamavo l'at- 
tenzione sull'art.-12. L'articolo 4i stabilisce che 
le disposizioni della presente legge anno estese 
ai tigli di coloro che sono divenuti inabili al 
lavoro per effetto della guerra, vale a dire, 
come rilevavo già 'iena discussione generale, 
ai tigli di nomini giovani che pastiono essere 
ridetti inabili al lavoro, ma rimangono abili 
alla generazione ancora per un lungo periodo 
di anni, e di cui la legge vuole beneficare la 
prole, tipiche essi si sono resi inabili -a .darle 
pane e assistenza in causa del sacrificio offerto 
alla patria. 

Che ai tigli legittimi, legittimati o naturali 
riconosciuti degli invalidi, ai figli cioè di cui 
parla l'art. 2, sia estesa le protezione della 
legge, sta bene ; nessuno può dubitare dell'e-
quità e della giustizia di un tale provvedimento; 
ma elle l'assistenza debba essere estesa anohe 
alle categorie di tigli contemplate in .questo ar-
ticolo 3, rispetto agli invalidi della guerra, é 
cosa che mi sembra assolutamente enorme; 
vorrei anzi dire, dal punto di vista morale e 
sociale, mostruosa. Se noi penaiamo che si tratta 
perfino di figli adulterini 	incestuosi, perfino 
di prole per cui l'unica priva di filiazione sia 
una dichiarazione q uslunquP scritta dal -padre, 
il Sellato ,01111,l'ellde benissimo che s'incorag-
gia l'immoralità con questa disposizione e s'in-
coraggia anche il mercimonio dei facili rico-
nosciutemi privati di paternità. infine s'inco-
raggia anche la violazione della legge sul 
1-13flIrhll, /11i0 civile, che é legge organica, Isti-
tuzionale, della nostra famiglia, poiché si 11,111-
211C12,  l'a,sistraza del figlio di chi lin convissuto 
ao.ae 0..kucia con la donna da cui questo tiglio 
é nato. In altre parole s' incoraggia il conca- 
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binato, s'incoraggia la costituzione di famiglie 
illegittime. Poiché evidentemente l'articolo 42 
della legge finora non è stato interpretato nel 
senso che esso debba avere esecuzione per il 
tempo futuro, cioè per i figli che nasceranno, 
panni si debba fin da ora restare intesi che, 
qualunque sia la interpretazione definitiva del 
contenuto di esso, la protezione che s'accorda 
in tale articolo riguarda soltanto i figli di cui 
parla l'art. 2 a meno che il Senato, concor-
dando col senatore Chironi, deliberi di non ap-
provare adatto il testo dell'art. 3; il che non 
pare a me la soluzione meno desiderabile. 

ORLANDO, ministro dell'interno. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ORLANDO, ministro dell'interno. Per ciò che 

riguarda la modificazione proposta dal senatore 
Polacco, noto ch'egli stesso ha detto che è una 
questione di pura forma, polche indubbiamente 
il caso della paternità risultante indirettamente 
da sentenza civile o penale comprende il caso 
della paternità risultante da un matrimonio 
dichiarato nullo, in quanto che è chiaro che 
il matrimonio non può essere dichiarato nullo 
se non in virtù di una sentenza. Ad ogni modo, 
se per ragioni di euritmia legislativa 1' onore-
vole Polacco insiste su questo emendamento, 
io non mi oppongo. 

Quanto alle obbiezIoni del senatore Chironi, 
esse sono indubbiamente rispettabili, ed io non 
insisto nelle risposte già date, perché dell'ar-
gomento mi sono occupato in sede di discus-
sione generale, e dovrei quindi ripetermi. 

Queste ragioni non convinsero - e me ne 
duole - il senatore Chironi: egli si lascia con-
vertire solo quando si è formato un suo fermo 
convincimento. Io, però, non inopportunamente 
citavo il caso della ricerca della maternità a 
proposito degli esposti, perché non vale il dire 
che la ricerca della maternità è ammessa per 
logge, e quella della paternità non è ammessa 
per legge: il vero è che nel consentirsi nella 
legge degli esposti la ricerca della maternità, 
la si consentiva per una ipotesi, nella quale 
consentire non si sarebbe dovuto. Se il diritte 
comune avesse consentito la ricerca, sarebbe 
stato inutile fare una disposizione per permet-
terla in quel caso; e quindi logicamente il mio 
argomento è a posto: cioè a dire, che dal 
punto di vista dell'onore, di quel sentimento di 

famiglia, di cui l'onorevole Chironi si fa cosi 
eloquente sostenitore, la ricerca della mater-
nità ferisce certamente assai più che non la ri-
cerca della paternità. Ora, ripeto, vi è una cosi 
alta ragione sociale di pietà patriottica, la quale 
consiglia di non lasciare abbandonato il figlio, 
sia pure naturale, del soldato morto in guerra, 
che tutte le legislazioni che ci hanno prece-
duto su questa via hanno ammesso dei tempe-
ramenti, ed in misura anche più larga. La 
legge francese, dnfatti, come il senatore Chi-
roni ben sa, giunge perfino a consentire age-
volezze per gli orfani, quando il militare morto 
in guerra costituisse il sostegno unico del ra-
gazzo; e sotto questa categoria si comprende 
non solo il padre naturale, ma anche altra 
gente. 

L'onorevole senatore llortara ha opportuna-
mente messo in raffronto le conseguenze deri-
vanti dall'applicazione dell'art. 3 con la dispo-
sizione dell'art. 42. 

Ora io, in sede di discussione generale, (fonie 
Il senatore Menare, non era presente) ho di-
chiarato che, per le questioni particolari, avrei 
risposto durante la discussione degli articoli. 

Dico subito fin da ora che all'art. 42 deve 
darsi un senso restrittivo: deve riferirsi, cioè, 
ai figli nati prima che il fatto determinante 
l'inabilità si fosse verificato. Ma le preodeupa-
zioni del senatore Mortara mi sembrano egual-
mente fondate; perehè, è evidente, come può 
farsi una dichiarazione di paternità naturale, 
ai soli effetti di questa legge, che non debba 
riferirsi al padre? Nel caso normale dell'or-
fano, la dichiarazione non ha ragion d'essere 
perché il padre é morto; ma nel caso del padre 
vivo, ci 'sarebbe una contraddizione. 

Questa contraddizione si potrà risolvere ín 
due modi, e la scelta la lascio fin da ora al 
senatore Mortara: cioè a dire, o queste mie 
dichiarazioni serviranno di guida alla forma-
zione del regolamento, perché è rimessa al re-
golamento la determinazione delle modalità, 
in applicazione di questa legge, riguardanti i 
figli degli inabili; oppure bisognerà inserire 
nell' art. 42 una formula, la quale dica che in 
nessun caso l'art. 3 si applicherà alla ipotesi, 
cui accenniamo. 

MORTARA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha faeoltà. 
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AIORTARA. Ringrazio l'onorevole ministro 
di aver rilevato l'importanza dello mie osser-
vazioni, e domando venia al Senato se fui co-
stretto di anticipare un poco la discussione 
dell' art. 42, perché quell'articolo invece che in 
fine del progetto si dovrebbe trovare qui fra i 
primi articoli dove si indicano i soggetti della 
protezione e dell'assistenza di guerra. 

Ora non avrei difficoltit a proporre che ap-
punto fosse trasferito qui, o dopo I' articolo 3 
o prima di esso, l'art. 42, chiarito ed emendato 
nel senso accennato dalle ultime parole del-
l'onorevole ministro, cioè nel senso che la pro-
tezione ed assistenza dei figli degli invalidi sia 
data soltanto ai tigli indicati nell' art. 2. 

Però, quando il testo dell' art. 42 fosse chia-
rito secondo la proposta dell' onorevole ministro, 
io dubiterei che non si potesse abbandonare 
senza altra indagine la questione della esten-
sione della protezione alla prole nata dopo lo 
stato d' invalidità del padre a causa della guerra. 

Su questo punto ho qualche dubbio, che si 
riferisce alla intenzione che ebbero la Camera 
nel votare l'articolo e la nostra Commissione 
nel proporne l'applicazione. Non mi pare pro-
babile che si sia dettato un articolo per assi-
curare la protezione ai figli nati prima che si 
verificasse l'invalidità, mentre penso alle pa-
recchie diecine di migliaia d'invalidi che sono 
in età cosi giovane e fresca da escludere per 
la maggior parte di essi che avessero figli fino 
da tempo anteriore al servizio militare. Dubito, 
insomma, che la interpretazione proposto dol-
i' onorevole ministro dell'interno restringa il 
concetto umanitario e logico che ha determi-
nato questa disposizione. 

lo non vorrei essere solo a sostenere l'inter-
pretazione. pià larga, vorrei sentire il pensiero 
della Commissione; perciò chiedo die, dal mo-
mento che è nato questa discussione sull' arti-
colo 42, sia fatta preghiera alla Commissione 
e all'onorevole ministro di mettersi d'accordo 
circa il migliore collocamento di questo arti-
colo 42 nel progetto di legge e circa la migliore 
redazione del suo testa; e dichiaro che quando 
una redazione chiara, preciso, fosse concordata, 
riterrei -itiesto come interpretazione autentica 
del pensiero degli autori del disegno di legge 
e non insisterei nel dubbio che ho esposto. 

Quanto all'articolo 3, la sua estensione ai 
tigli degli invalidi non può essere ammessa: ho 

Discussioni, f. 418 
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quindi ragione di essere soddisfatto per avere 
sollevata questa discussione. 

CIMURRI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha l'intona. 
ell I M IRRI, relatore. Le osservazioni fatte dal-

l'onorevole ministro dell' interno e dagli onore-
voli Chironi e Martora su questo articolo im-
portantissimo che ho qualche rapporto con 
l'art. -12, mi fanno pe!Ktne. SP non sia il caso 
di sospenderne la votazione, pendii,  la Cònnitis• 
sione possa prender.3 in esame l'art. 42 e fon-
dilicorlu se occorre. 

La pietà per causa erosi Lilla !la (.010,101t0 il 
iegiSiat0r,  tino ;il punto di creare una categoria 
di erfani, che hanno vivo il genitore, intendo 
parlare de' figli degli invalidi. I gloriosi muti • 
lati sono degni della nmlra riconoscenza 
della nostra ammirazione, ma 1100 si deve spin-
gere questa finzione di legge tino ad assimilare 
agli orfani anche i tigli nati dopo la guerra. 
Proporrei quindi <do' la votazione di questo 
articolo fosse rinviata lino alla discussione del- 
l'cu 	42 col quale si connidte. 

IRLANDO, iniailgtcO deil lipterno. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
IR LAND( otini,d,,/ defrinfr,,,o. .1 me mmil-

bra che l'art, 3 si poli-chi' approvare con l'in-
tesi clic in via di .,..mrdittaitiente l'articolo 42 
venga trasportato dopo l'art. 3. 

Questo servirebbe per Ira' strada: mn del 
resto non insisto. 

Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CIMURRI, i 	 Pleglin procedere ar 

monicamente fin da principio, senza dover poi 
ricorrere al coordinamento. 

PETRELLA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PETRELI.A. Non può ,‘ssere rinviata la vo-

tazione dell'ari. :3, anche perclià il collega Chi-
rimi si oppone alla istituzione del giudice delle 
tutele. i lra quest'articolo parla del giudice delle 
tutele, e ne parlano anche i successivi. Se noi 
sospendiamo la votazione su questo ;Articolo, 
non sapremo come regolarci tn ,c.guii1.0, per 
quegli Actieeli che parltim del giudice delle 
tutele. o che rotri4ibern dar luogo ad osserva-
zioni. 

Quindi io riterrei opportu•ie ho almeno si 
meeess ai voti qusila lata allo quale si 0;3- 
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pone il collega Chironi, perché altrimenti non 
si potrebbe procedere oltre nella discussione. 

inalare. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha .facoltà. 

Ì.,./aftme. Deferendo alle osserva-
zioni dell'oh. senatore Petrella, non insisto nella 
proposta di sospendere. o rinviare la votazione 
dell'art. 3. 

Opl,ANI)11„itinisfro ddrinternn. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoRM 
ORLANDO, lo in 1S1 l'O del' iulernn. Io credo 

Preferibile votare ima l' art. il con la riserva 
che in sede di cuordillamento, approvato l'ar-
ticolo •12, la Commissione sia autorizzata a 
metterlo in armonia con l'art. 3. 

Anzi, la proposta del senatore Mortara sa- 
rebbe più 	perché essa porterebbe a 
coordinare Part..12 con 1' art. 2, che è stato 
approvato: e, infatti, se si vuole essere fedeli 
al criterio sistematico, è li che si tratta della 
definizione di coloro cui la legge si applica, e 
nell'art. 2 sta la sua vera sede. 

CIIIRONI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CIIIRONI. llo dichiarato che avrei votato 

contro l'art. 3; ma se si vuole io faccia una 
proposta formale che l'art. 3 non sia appro-
vato, questa proposta la farò; e lo domando 
senz'altro. 

PRESIDENTE. Allora verremo ai voti sul-
l'art. 3. 

A questo articulo il senatore Polacco propone 
di sostituire l i seguente dizione, accettata dai 
Governo e dalla Commissione: 

« L'assistenza è estesa ai figli naturali, non 
indicati nell'articolo precedente nei casi se-
guenti: 

«Quando la madre e il presunto padre ab-
biano notoriamente convissuto a modo di co-
niugi nel periodo legale del concepimento; 
quando vi sia il possesso di Stato del figlio na-
turale; quando la paternità o la maternità di-
penda da matrimonio dichiarato nullo ovvero 
risulti da esplicita dichiarazione scritta dei ge-
nitori o indirettamente da sentenza civile o pe-
nale ». 

« L'accertamento della maternità o pater-
nità, ecc. 

Il resto è identico. 
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MAZZIOTTI. Io domando la votazione sepa-
rata delle varie parti dell' articolo. (Approva-
zioni). 

PRESIDENTE. Allora rileggo la prima parte 
dell'articolo stesso: 

«L'assistenza è estesa ai figli naturali non 
indicati nell'articolo precedente, nei casi se-
guenti: 

• Quando la madre ed il presunto padre ab-
biano veramente convissuto a modo di coniugi 
nel periodo legale del concepimento 

Pongo ai voti questa prima parte dell'arti-
colo 3. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

«Quando vi sia il possesso di stato del figlio 
naturale ». 

Pongo ai voti questa seconda parte dell'ar-
colo. 

(Approvato). 

« Quando la paternità o la maternità dipenda 
da matrimonio dichiarato nullo ovvero risulti 
da esplicita dichiarazione scritta dei genitori 
o indirettamente da sentenza civile o penale 

Pongo ai voti questa terza parte dell'arti-
colo. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

« L'accertamento della maternità o paternità 
sarà fatto dal giudice delle tutele di cui All'ar-
ticolo 14, in via riservata al solo effetto della 
presente legge, e dell'art. 5 del decreto luogo-
tenenziale in data 12 novembre 1916, n. 598 ». 

Pongo ai voti questa quarta parte dell'arti-
colo. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(Approvato). 
• L'assistenza è dovuta anche nei casi pre-

visti dall'art. 180 del Codice civile, quando 
però si verifichi una delle ipotesi indicate dal-
l'art. 193 del Codice stesso ed il figlio già 
ceveva gli alimenti dal genitore perito in di-
pendenza dello stato di guerra.. 

Pongo ai voti quest'ultima parte dell'articolo. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(Approvato). 
Pongo ai voti il complesso dell'articolo 3^. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato;. 	- 
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440 Parlamtt3ri. 

Art. 4. 

I Ministeri della guerra e della marina ri-
chiederanno all'uffiziale dello stato civile che 
ha ricevuto l'atto di nascita dell'orfano di in-
serirvi a margine l'annotazione che il genitore 
è morto per la guerra nazionale. 

(Approvate). 

Art. 5. 

L'elenco generale degli orfani da tenersi a 
cura del Comitato provirmiale deve corni:aut-
:eri: non soltanto gli orfani per i quali i Mi-
tasleri della guerra e della marina abbiano 
;•iresto l'annotazione di cui al preeedente arti-

dio; ma anche tutti coloro, dei quali il padre 
e la madre esercitante la patria potestò o la 
tutela legale, risultino morti in dipendenza dello 
stato di guerra. Nei casi dubbi il Comitato pro-
vinciale dispone i necessari accertamenti. 

Il Comitato nazionale decide le eventuali con-
testazioni; può disporre in qualunque tempo la 
cancellazione di coloro ehe siano stati indebi-
tamente iscritti negli elenchi degli orfani rii 
guerra e provvede affinehè la condizione di or-
fano di guerra, agli effetti della presente legge, 
sia stabilita con uguali criteri in tutte le pro-
vincie. 
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si dettassero le norme della rispettiva creazione 
o costituzione degli stessi, tanto pid di fronte 
al fatto che nell'articolo 	del progetto emen- 
dato, a differenza di quanto era detto nel pro• 
getto primitivo, di simili enti 11011 	fallo eCtilli) 
qualsiasi. 

111 relazione a questo, converrebbe dm l'ar- 
ticolo G bis prendesse il posto dell'articolo li; 
che l'articolo 7 prendesse quello dell'articolo il; 
l'art. 71ii: quello -del tibi. l'art. 5 quello del-
l'articolo 7 e l'art. O tinello del 7 

Un'alati. osservazione mi perielio (li subor-
dinare alla tionunissione, al Ministero e :ti Se-
nato: se non sia cioè opportuno, vorrei dire 
necessario, modificare l'art. 5 in rapporto con 
l'art.. 7, attuali, circa 1' invi=o in citi il primo 
dice; <Il Comitato nazionale decide le even- 
tuali contestazioni 	ed il secondo al n. I: 

Il Comitato nazionale decido iu ca.-u) dl c011-
troversia quali sono da considerare orfani di 
guerra ». Chi) perda' le due disposizioni rappre-
sentano un /,is in ideer. 

i•elot,ee. I)oniando di parlare. 
PIZESIDEN'FE. 	ha. la facoltà. 
CIIIMIll RI, Pefoioee. Onorevoli colleghi, pre- 

gterei i scnnluri elle propongono emendamenti 
.1i volerli inefiere in iscritto, 	la C0111- 
lit18-4011.3 1)0,8;1 11VCI'li 8.(11 .weiii0 e avvisare se 
sia il casa eli ael.P1.1arli 01i1.1;1•0 un. 12,11ellaclie 
(E:andanti) è logge tecnica di inni lieve impor-
tanza c piena ili dirilvonii .• 1,i,o;;ib t  carcero, 
di ;Ami alterarne la z..11111.111ra r ratlilollia CiOil 
proposte, venale ,su nel calore della discussione 
e nemmeno formulate iter iscritto. 

Anche I'' 95st:unente degli articoli può 1*C-
cai, diSsOlitillZe C (.0111plicaZiOid. 1colleghi hanno 
naneiari gli einendantenti concordati, disposti in 
,edite cronologico e non nell'ordine logico. 

Nel testo della legge gli articoli ,ono rag- 
grappat. 	Capitoli sect,udu la huti,Ka cui 

si 	 e itereió 
da  una ad alt: a capitalo be11;in generare c01i-
ftA0i1C. 

DOP,Iiti t. Doranrdo di parlar,. 
PIZESWENTI:. Ne ha facoltà. 
DO11.1i:O. r.r• mie propo,te (Tedo che non pos-

sano andare incontro allo old;jr•zioi t i accennate  
reh.--zere. Egli ha ragione quando 

dice che nati 	passibile ccA sa d ue  piedi 
s-Avere se un emendamento poso oppor no ac-
cettarsi, ma se la Commissione ha la cortesia di 

DOR100. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DORMO. Ho chiesto la parola per mettere 

• innanzi alcune osservazioni piit che altro d' im-
postazione o di coordinazione che dir si vo-
glia, ma che mi sembrano non prive d' impor-
tanza. 

Il testo del progetto di legge, concordato fra 
l' onorevole ministro e la nostra Commissione, 
che stiamo esaminando, affida le funzioni di 
protezione e di assistenza degli orfani di guerra 
ad un Comitato nazionale e a 69 Comitati pro- 

e.., sta bene. 
Della costituzione del Comitato nazionale si 

parla all'articolo G bis e di quella dei Comitati 
provinciali nel successivo articolo 

Ma vin precedentemente, nell'articolo :i, si 
determinano alcune delle attribuzioni affidata 
all'un Comitato ed agli altri. 

Ora pare a me che rispontlerebbi meglio a 
criteri d'ordine, che prima di parlare delle at-
tribuzioni di spettanza di questo e di quell'ente, 
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Alti Partamentart 

riservarsi un esame, sopra le mie proposte, io 
consegnerò tosto in iscritto gli emendamenti 
cui ho accennato, dichiarando preventivamente 
che essi non modificheranno la materia della 
leggo nel senso sostanziale della parola. 

Olii,ANIA t, lltiaist,•o dell' intero!, Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltò. 
ORLANDO, inini.,ten 	inteeno. Io unisco 

la mia modesta voce a quella autorevolissima 
clel relatore della Commissione per mettere in 
rilievo l'opportunità che in una legge cosi im-
portante e delicata gli emendamenti vengano 
proposti per iscritto, affinchè il Senato, la Com-
missione e il ministro possano formarsene un 
concetto adeguato e non improvvisare le ri-
sposte: poiehè, per quanto si possa essere agili 
di mente, sono argomenti questi tosi complessi 
e c!,.si delicati che se non si dà il tempo ma-
teriale di considerarli, non è possibile espri-
mere su di essi un giudizio maturo. 

Per quanto, però, riguarda gli emendamenti 
proposti dal senatore Dorigo, osservo che non 
si tratta di una modificazione di testo, bensi 
si tratta soltanto, di uno spostamento di arti-
colo: quindi, a volerlo porre per iscritto credo 
che lo stesso senatore Dorigo sarebbe alquanto 
imbarazzato, polche si dovrebbe dire.che l'arti-
colo 5 diventa 7, e il 7 diventerebbe, un altro 
111.111.1er0. 

Pregherei, quindi, l'onorevole Dorigo di non 
Insistere nella sua proposta, poiehè, trattandosi 
di sistema, è assolutamente impossibile di esco-
gitarne uno che non dia luogo all'inconveniente 
dall'onor. Dorigo rilevato. Scelto un sistema, 
vi saranno sempre delle anticipazioni, le quali 
avranno poi le loro spiegazioni successive. 

In sostanza, il senatore Dorigo dice: citate 
il Comitato provinciale, e ancora non l'avete 
definito: lo stesso si ripete per il Comitato na-
zionale. 

L'osservazione in sè è giusta: ma osservo 
che non può esservi sistema che eviti l' incon-
v (mien te. 

Ne vuole una prova? Dato che, per evitare 
l'inconveniente sistematico de lui citato, l'ar-
ticolo Sai spostasse,come egli desidera,avrentmo 
un altro inconveniente: cioè a dire, che una 
disposizione riguardante la definizione dell'or-
fat..o di guerra, non si troverebbe più nell'apposito 
capitolo degli orfani di guerra, bensì in 
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altro all'atto diverso. Ora, tra i due mali, a me 
pare sia da scegliere il minore, e lasciare l'ar-
ticolo 5 dov' è. 

Se, del resto, si vuole attenuare questo in-
conveniente, si potrebbe ricorrere ad un mezzo, 
che è d'impiego consueto nella redazione delle 
leggi: ossia far seguire all'espressione del « Co- 
mitato provinciale» 	« di cui all'arti- 
colo... > (nel coordinamento se ne determinerà 
il numero), ed al « Comitato nazionale » aggiun-
gere pure l'inciso « di cui all'art... ». 

Così credo che tutte le esigenze di un ra-
gionevole sistema potrebbero essere soddi-
sfatte. 

PRESIDENTE. Do lettura dell'art. 5 con le 
modificazioni proposte : 

Art. G. 

L'elenco generale degli orfani da tenersi a 
cura del Comitato provinciale di cui all'art.... 
deve comprendere non soltanto gli orfani per 
i quali i Ministeri della guerra e della marina 
abbiano chiesto l'annotazione di cui al prece-
dente articolo; ma anche tutti coloro, dei quali 
il padre o la madre esercitante la patria potestà 
o la tutela legale, risultino morti in dipendenza 
dello stato di guerra. Nei casi dubbi il Co-
mitato provinciale dispone i necessari accerta-
menti. 

Il Comitato nazionale di cui all'art.... decide 
le eventuali contestazioni; può disporre in qua-
lunque tempo la cancellazione di coloro che 
siano stati indebitamente iscritti negli elenchi 
degli orfani di guerra e provvede affinehè la 
condizione di orfano di guerra, agli effetti della 
presente legge, sia stabilita con uguali criteri 
in tutte le provincie. 

Chi lo approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 

Art. (1. 
Il ministro dell'interno, col concorso del Co-

mitato nazionale, di cui al seguente articolo, 
indirizza e coordina l'opera dei Comitati pro-
vinciali istituiti con la poesento legge o ve-
glia per la esatta osservanza delle disposizioni 
della legge stessa. 

Il Ministero dell'interno riferirà ogni anno 
al Parlamento, con speciale relazione, sul modo 
come funziona il servizio degli orfani di 
guerra. 

(Approvato). 

I II 
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Art. 6 bis. 

Il Comitato Nazionale si compone di quindici 
membri, dei quali: due senatori e due deputati, 
eletti dalle rispettive Camere: di un consigliere 
di cassazione, designato dall'assemblea gene-
rale della Corte Suprema di Roma; dì un so-
stituto procuratore generale, designato dalla 
Procura (letterale della Corte d'appello di Roma; 
di un consigliere di Stato, designato dalla 
Presidenza; del direttore generale dell'ammi-
nistrazione civile presso il Ministero dell'in-
terno: di due ufficiali superiori, uno dell'eser-
cito e uno della marina, nominati dai rispettivi 
ministri; di un ragioniere del tesoro, nominato 
dal ministro del tesoro, di quattro componenti, 
due maschi e due donne, designati dagli Istituti 
nazionali indicati nell'art. 10. 	, 

Con decreto Reale, su proposta del presidente 
del Consiglio dei ministri, saranno nominati il 
presidente ed il vice presidente fra' 15 consi 
glieri, che durano in carica due anni, e pos-
sono essere riconfermati. 

I membri del Parlamento durano in carica 
tutto il tempo della legislatura; quelli designati 
durat,o in carica per un quadriennio e pos-
sono e.,scre riconfermati. 

Nen mutano i membri che fanno parte del 
Comitato per ragione dell'ufficio. 

L'Amministrazione dello Stato fornirà il se-
gretario generale e il personale di segreteria 
e ragioneria, 

LAMIIERTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LAMBERTI. Io proporrei, e ne ho presentato 

ii corrispondente emendamento, che; là dove é 
detto: « Di due ufficiali superiori>, si dica in-
vece: Di due ufficiali generali ». È vero che 
la Commissione del Senato a pagina 6 della sua 
relazione, parlando dei componenti dei Comitati, 
dice: Ci siamo studiati di comporli in modo 
che dieno guarentigia di indipendenza, di capa-
cita e d' imparzialità >, e queste doti si possono 
beni-situo trovare in ufficiali s`uperiori ed anche 
inferiori. Ma dal momento che si è creduto di 
investire di tanta dignitii le persone di questo 
Comitato nazionale, mi pare che sia più in ar-
monia il fare rappresentare l'elemento militare 
da due ufficiali generali, anziché da due uffi-
ciali superiori, i quali dovrebbero trovarsi ac- 
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canto ai senatori, deputati, consiglieri di ces-
sazione e di Stato, ad un sostituto procuratore 
generale di cessazione, ecc. 

D'altra parte si tratta di designare un solo 
ufficiale generale dell'esercito ed uno della ma-
rina e non vi può essere difficolta nella scelta, 
tanto più che il Comitato nazionale ha residenza 
in Roma. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onore-
vele Polacco. 

Pt /LACCO. Domando scusa, se faccio un'altra 
osservazione di formai. Si potrebbe omettere di 
dire clic: « II Comitato nazionale si compone 
di quindici membri, dei rividi, ecc. », dove i 
successivi di tante volte ripetuti non stanno. 
Direi invece: • Il Comitato nazionale si com-
pone di due senatori, di dm, deputati, di un 
consigliere di cassazione, ecc. » 

Secondariamente, uno spostamento va fatto 
nel capoverso che dice:. Con decreto Reale su 
proposta del presidente del Consiglio dei mini-
stri, saranno nominati presidente e vice presi-
dente fra i quindici consiglieri, che durano in 
carica due anni, e possono essere riconfermati ». 
In questo [nodo sembrerebbe che fossero i quin-
dici consiglieri quelli che durano in carica due 
anni, mentre invece si tratta del presidente e 
del vice presidente. Detto questo, io domando 
qualche chiarimento su questo articolo. 

quale 	il criterio per cui quando sí tratta 
di designare il consigliere di Corte di cassa-
zione si è credulo opportuno di radunare 
l'assemblea generale, mentre quando si trattai 

del consigliere di Stato, si affida la nomina alla 
presidenza, e parimenti per il sostituto procu-
ratore generale la nomina ò affidata alla pro. 
cura generale della Corto di appello di Roma? 
Se si crede che dalla nomina delle Sezioni unite 
derivi all'eletto maggiore autorità, la si faccia 
anche per il consigliere di Stato. 

Non é solo questione di miramici, ma anche 
di sostanza. 

Faccio poi rilevare altre modificazioni neces-
sarie. Per esempio ín questo stesso comma si 
dice: < due maschi e due donne ›; ma si do-
vrebbe dire: o due maschi e due femmine .., 
oppure «due uomini e due donne.. ' 

In seguito si dice che i membri del Parla-
mento durano in carica tutto il tempo della 
legislatura; quelli designati durano in carica 
per un quadriennio, e possono essere confer- 

4,4 
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mati. Io domando che cosa s'intende per desi-
gnati. 

Alludiamo a quelli per i quali è stato usato 
questo qualificativo, od anche agli altri come 
gli ufficiali dell'esercito e della marina, che si 
dico essere nominali dai rispettivi ministri? E 
quando in fine si parla di membri che fanno 
parto del Comitato per ragione dell'ufficio, e 
che non vengono mai a scadere, a chi si vuoi 
alludere, mentre tale parrebbe fosse soltanto il 
direttore generale per l'amministrazione civile 
presso il Ministero dell'interno? Attendo su que-
sti punti un chiarimento dalla cortesia dell'ono-
revole ministro e dell'onorevole relatore. 

ASTENGO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ASTENGO. lo presso a poco volevo fare le 

stesse osservazioni che ha fatto il senatore Po-
lacco, ma vorrei inoltre domandare perché su 
15 membri presi dal Consiglio di Stato, dalla 
Corte di cassazione, dell' esercito, ecc., non si 
è trovato il modo di aggiungervene uno preso 
dal Consiglio superiore di assistenza e benefi-
cenza pubblica istituito con la legge 18 luglio 
1904. 

Non comprendo come si proponga che la 
Commissione provinciale di beneficenza dia un 
membro scelto fra di essa a far par parte del 
Comitato provinciale per gli orfani di guerra, 
mentre il Consiglio superiore di assistenza e 
beneficenza pubblica è stato escluso dal dare 
un membro di esso a far parte del Comitato 
nazionale. Si potrebbe portare il numero dei 
membri di questo da 15 a 16 o a 17. 

MORTARA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MORTARA. E stato opportunamente sugge-

rito che gli emendamenti debbano essere pre-
sentati in iscritto. Io avevo quache emenda-
mento da proporre a questo articolo, e mi sono 
affrettato a scriverli alla meglio nel foglieao 
che presento. 

Il nuovo testo concordato fra il Ministro e 
la Commissione ci è stato distribuito questa 
mattina. Il tempo necessario per studiarlo, per 
maturare qualche idea e qualche osservazione 
critica; e per redigere emendamenti prima della. 
seduta assolutamente non c'è stato. 

Presento dunque alcuni emendamenti. Sono 
tre, o premetto che non riguardano il modo di 
nomina del Consigliere di cassazione; il Senato 
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dirà se il primo Presidente della Corte di cas-
sazione .meriti la stessa fiducia che sí dà al 
Presidente del Consiglio di Stato ed al Procu-
ratore generale della Corte di appello. 

Il tnio primo emendamento è questo: nella 
prima parte dell'articolo dove si parla della com-
posizione della Commissione, non trovo giustifi-
cato nè dell' organismo di questa Commissione, 
né dalle categorie ín cui sono scelti i suoi 
componenti, nè dalle spiegazioni che si leggono 
nelle relazioni del Governo e della Commis-
sione, che il funzionario del Pubblico Ministero 
debba essere un sostituto Procuratore generale 
della Corte di appello; perché se è designato 
dalla Procura generale della Corte di appello 
deve certamente appartenere alla Corte d'ap-
pello. I sostituti procuratori generali della Corte 
di appello hanno lo stesso grado e la stessa 
dignitè'dei Procuratori del Re, i quali fanno 
parte dei Comitati provinciali, e in fondo hanno 

luce somma di autorità. 
Mi pare logico che nel Comitato Nazionale 

debba il funzionario del Pubblico Ministero 
appartenere ad un grado gerarchico superiore, 
tanto pili che di gradi superiori ve ne sono 
parecchi. Crederei che fosse opportuno di emen-
dare 1' articolo cosi : che il funzionario del 
Pubblico Ministero appartenga al Pubblico Mi-
nistero della Corte di cassazione non della Corte 
di appello. E ciò anche per una ragione piè 
alta, cioè che la Corte di cassazione di Roma 
esercita funzioni giurisdizionali in materia pe-
nale ed in molti rami della materia civile so-
pra tutto il territorio dello Stato; allora si capi-
sce che come il consigliere di Corte di cessa-
zione é scelto nella Corte di cassazione di Roma, 
anche il funzionario del Pubblico 3Iinistero sia 
scelto nella procura generale di questa Corte, 
senza che si faccia torto cosi alle Corti di cas-
sazioni regionali e alle Procure generali delle 
Corti di appello delle provincie. Ma devo pur 
far osservare che I' ufficio del Pubblico Mini- -
siero. tanto nelle Corti di appello come nella .  
Corte di cessazione di Roma è composto del 
Procuratore generale che ne è il capo, del-
l'avvocato generale e di vari sostituti. 

Non vedo ragione di escludere l'avvocato 
generale che, in sostanza, è il primo dei so-
stituti e solo ha un titolo diverso, dalla possi-
bilità di essere designato a questa funzione. 
Pertanto il mio emendamento è cosi formulato: 
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alle parole:. un sostituto procuratore generale 
designato dalla Procura generale della Corte 
d'appello di Roma ., sostituire: « l'avvocato ge-
nerale ovvero un sostituto procuratore generale 
della Corte di Cassazione di Roma, designato 
dal procuratore generale 

Il secondo emendamento consiste nel pro-
porre l'aggiunta di un capoverso subito dopo 
la prima parte dell'articolo, cioè un primo ca-
poverso dell' articolo stesso, che sarebbe cosi 
concepito: .Il ministro dell' interno può sem-
pre intervenire alle riunioni del Comitato na-
zionale assumendone la presidenza ,. 

Nella discussione generale si è parlato, e 
l'onor. Tittoni vi accennò ripetutamente, del-
l'opportunità che il ministro sia assistito da un 
Comitato indipendente, estraneo, nella sua 
grande maggioranza, alla burocrazia, forte per 
l'autorità dei suoi membri o degno della fiducia 
del Paese per la conoscenza dei bisogni che 
essi avranno rispetto alla materia di cui il 
Comitato si deve occupare; ma si è sempre 
parlato di un Comitato che assiste il ministro. 
Ora in questo articolo cosi come è formulato, 
mi pare che il ministro resti troppo fuori dal 
Comitato. 2 giusto che il ministro nella sua 
funzione politica e nell'attività che deve eser-
citare. in IMMO, del (inverno per lo stanziamento 
e la erogazione dei fondi che saranno asse-
gnati a quest'Opera nazionale, debba mante-
nersi isolato nella figura politica di ministro; 
ma che egli non abbia col Comitato altri con-
tatti oltre quelli di una corrispondenza di uf-
ficio, mi pare una esagerazione. Il ministro deve 
poter partecipare, se lo crede necessario, ai la-
vori del Comitato: questo era il concetto, che, 
almeno per quanto mi pare, animava i firma-
tati dell' ordine del giorno Tittoni: questo è 
l'unico modo perchè il ministro possa prendere 
Parte all'azione del Comitato e tenersi in con-
tatto diretto con esso. E naturalmente, quando 
abbia' facoltà di intervenire a una seduta deve 
assumerne la presidenza. 

Un articolo della legge comunale e provin-
ciale stabilisce che il ministro può intervenire 
sempre alle riunioni dei Consigli comunali e 
provinciali; ciò che non avviene mai in siffatte 
assemblee, può avvenire utilmente nel caso no-
stro. 'A ogni modo, mi pare che sia opportuno 
cosi emendare l' articolo per dare una forma 
concreta ai rapporti fra il ministro e il Comi-
tato, in modo adeguato alle finalità della legge. 
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Il mio terzo emendamento riguarda l'attuale 
primo capoverso dell'articolo intorno al quale,, 
per i difetti evidenti di forma non ho che da 
riferirmi alle chiare e giuste osservazioni del 
senatore Polacco; non dubito che la—redazione 
sarà emendata nel senso da lui accennato. Que-
sto primo capoverso dispone : « Con decreto 
Reale, su proposta del presidente del Consiglio 
dei ministri, saranno nominati il presidente ed 
il vice presidente, ecc. • Ora io propongo che 
questo capoverso si modifichi nel senso che la 
nomina del presidente del Comitato nazionale 
sia fatta su proposta del presidente del Consi-
glio dei ministri d'accordo col ministro dell'in-
terno. Anche questo mi pare logico. In consi-
derazione dei rapporti che debbono passare tra 
il ministro dell'interno e il Comitato nazionale, 
sarebbe strano che questo Comitato avesse alla 
presidenza un uomo non gradito dal ministro. 
Sarà quasi impossibile che il presidente del Con-
siglio dei ministri porti alla firma del Re il 
decreto di nomina di un presidente non gra-
dito al ministro dell'interno; ma non è bene 
che la legge renda possibile simile eventualità. 
ali pare perciò molto ragionevole che si dichiari 
che il ministro dell'interno debba essere in que-
sto argomento sentito. 

Io credo che l'onorevole ministro dell' interno 
non possa avere difficoltà ad accettare questi 
due emendamenti. 

Quanto al primo relativo al funzionario del 
pubblico ministero, è argomento estrinseco, più 
che di merito. 

In quanto poi alla designazione del consi-
gliere di Corte di cessazione, mi limito ad 
esprimere un sentimento di viva e personale 
soddisfazione perchè la menzione del rappresen-
tante del più alto corpo giudiziario dello Stato 
precede quella di ogni altro funzionario e viene 
subito dopo la menzione dei senatori e dei de • 
putati, i quali come rappresentanti delle duo 
Camere legislative hanno l'assoluto diritto di 
precedenza. Ed in questo senso, dell'omaggio 
reso alla suprema magistratura italiana, ringra-
zio tanto l'onorevole ministro che la Commis-
sione. 

Chiusura di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la 'votazione 
cd invito i senatori scrutatori a procedere allo 
spoglio delle urne. 

nig 
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Hanno preso parte alla votazione i senatori: 

Agnelli Amore D'Aste, Arnaboldi, Astengo. 
&delimito, Bavalleccaris, Beneventano, Ber-

gamasco, Bottoni, Bodio, Bonasi, Brandolin. 
Canterano, Canevaro, Capotorto, Cassis, Ca-

stigl ioni, Cavasola, Ch i inirri, Chironi, Ciamician, 
Cipelli, Clemente, Colonna Fabrizio, Conti, 
Corsi, Crociani-Alibrandi. 

Dallolio Alfredo, De Cesare, De Cupis, Del 
Carretto, Del Giudice, Do Novellis, De Riseis, 
De Sonnaz, Di Brazzà, Diena, Di Prampero, 
Di Trabia, Dorigo, D' Ovidio Enrico, Durante. 

Libero, Esterle. 
Fano, Ferraris Carlo, Ferrero Di Cambiano, 

Figoli, Fili Astolfone, Filomusi Guelfi, Foà, 
Francica-Nava, Frascara, Frizzi. 

larofalo, Gioppi, Giordani, Giordano Apostoli, 
Giusti Del Giardino, Golgi, Groppi Emanuele, 
Guala, Guaitevi°, Gui, Guidi, Grimani. 

Lamberti, Leonardi-Cattolica, Levi Clderico, 
Luciani. 

Malaspiaa, Malvano, Malvezzi, Marchiafava, 
Mariotti, Martinez, Maz-sa, Mazziotti, Mele, Me-
lodia, Molmenti, Mortara, Muratori. 

Pagano, Panizzardi, Papadopoli, Passerini An-
gelo, Paterno, Pedotti, Perla, Petrella, Pincherle, 
Placido, Podestà, Polacco, Presbitero. 

Reynaudi, Righi, Rossi Gerolamo, Rossi Gio-
vanni, Ruffini. 

Sacchetti, Saladiui, Sandrelli, San lilartino, 
Scaramella-Manetti, Sehupfor, Sili, Sormani, 
Spingardi. 

Tami, Tittoni Tommaso, Tomma-sini, Torto-
nia, Torrigiani Filippo, Torrigiani Luigi, Treves, 
Triani. 

Valli, Venosta, Viale, Vigand, Vigoni, Vil a, 
Visconti Modrone, Volterra. 

\Vollemborg. 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. Continuiamo la discussione 
sull' art. 6-bis. 

celatone, Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CIMURRI, relatore. La Commissione accetta 

la prima delle proposte fatte dal senatore Mo•-
tara, cioè che invece di < un sostituto procu-
ratore generale designato dalla Procura Gene-
rale della Corte di Appello di Roma > si dica: 
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« un sostituto Procuratore Generale designato 
dal Procuratore Generale della Corte di Cas-
sazione di Roma s. 

Circa la seconda proposta dell'on. Mortara 
di aggiungere il seguente capoverso: «Il mi-
nistro dell'interno può sempre intervenire alle 
riunioni del Comitato nazionale assumendone 
la presidenza', pregherei l'onorevole senatore 
Mortara a non insistere. I rapporti tra il mi-
nistro dell'interno e il Comitato nazionale sono 
stati determinati negli articoli concordati. Il 
ministro dell'interno ha una speciale e spiccata 
funzione. Avendo l'on. ministro consentito che 
il Comitato nazionale avesse un presidente ed 
un vice presidente proprii, nominati con de-
creto Reale, tale proposta dell:0u. ministro del-
l'interno esclude quella del senatore Mortara. 
Il ministro dell' interno non può partecipare 
alle risoluzioni del Comitato, che ha un presi-
dente nominato dal Governo. In quale qualità 
vi assisterebbe il ministro? Per presiederla? No, 
perché il presidente vi è già. 

Francamente non credo che con questa pro-
posta si migliori la posizione assegnata al mi-
nistro dell'interno nei rapporti col Comitato 
nazionale. Prego perciò il senatore Martora di 
non volere insistere su una proposta che ci 
farebbe rientrare nella discussione già fatta ed 
esaurita su questo argomento. 

Lo prego pure a non insistere sul terzo emen-
damento. 

La nomina è fatta su proposta del Presidente 
del Consiglio dei ministri che rappresenta tutto 
il gabinetto. 

Nel capoverso di questo articolo si propone 
di dire: I quattro componenti, due maschi e 
due donne (o meglio due uomini e due donne) 
designati dagli Istituti nazionali indicati dal-
l'art. 10 al di fuori delle loro rappresentanze » 
e se ne intende la ragione. 

Essendo questi istituti sotto la disciplina dei 
Comitati provinciali, che esercitano la tutela 
per delegazione, gli enti vigilati non possono 
far parte del potere vigilatore. 

L'onorevolesenatore Astengo ha chiesto che si 
aggiunga anche un rappresentante del Consiglio 
di beneficenza. 

Non avrei difficoltà di accettare la proposta, 
ma lo prego di considerare che con questa 
aggiunta i componenti del Consiglio divente-
rebbero 16, e per avere il numero dispari bi- 

as 
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sognerebbe portarli a 17 membri, e questo nu-
mero non è di buon augurio. (Ilarità). 

La proposta del senatore Lamberti è accet-
tata. 

LAMBERTI. Ringrazio la Commissione di 
questa accettazione. 

POLACCO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
POLACCO. Pregherei la cortesia dell' illustre 

relatore di voler dare una risposta sul chiari-
mento che io chiedeva riguardo alla nomina 
del consigliere di Cassazione, perchè ho rile-
vata una certa disarmonia fra il commettere 
la nomina di un consigliere di Stato al rispet-
tivo presidente e invece quando si tratta della 
Cassazione voler radunare tutte le sezioni an-
ziehè demandare la designazione al presidente. 

Io non ho nessuna ragione di parteggiare 
per l'uno o per l'altro sistema, ma quel sistema 
che si adotta per uno di questi alti corpi si 
segua anche per l'altro. 

relalore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltò. 
CHIMHIRI, relative,. Ciò che preme alla Com-

missione è che entrino ;i far parte del Con-
siglio centrale un consigliere di Stato, un con-
sigliere di cassazione e un rappresentante del 
Pubblico Ministero; il modo della designazione 
ci è del tutto indifferente. Quello da noi pro-
posto ci venne suggerito dal desiderio di dare 
alla delegazione la forma piú solenne; e poichè 
le Sezioni unite del Consiglio di Stato non usano 
fare simili delegazioni, questa venne attribuita 
alla presidenza: Invece venne attribuita alle 
Sezioni unite della Cassazione perchè use a 
farle in casi analoghi. 

MORTARA. No. 
CHIMIRRI, velatone. Del resto essendo qui 

fra noi il presidente del Consiglio di Stato e il 
presidente della Cassazione, ci dicano essi la 
forma che reputano pia conveniente e noi la 
accetteremo. (..lpprom2;ioui). 

MORTARA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
MORTARA. Avverto a semplice titolo di chia-

rimento, che solo la legge sulle cancellerie e 
segreterie giudiziario deferisce all'assemblea 
della Corte di cassazione di Roma la nomina 
di un membro della Commissione di vigilanza 
sulle cancellerie e segreterie. Questa Commis-
sione è composta del primo presidente della 
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Corte di cassazione, del procuratore generale 
della Corte di, cassazione e di un rappresen-
tante della Corte medesima, out' è naturale che 
esso venga eletto dall'assemblea generale. Que-
sta è elezione, vale a dire atto di potere deli-
berante, non semplice designazione. 

Tutte le altre nomino dei consiglieri a funzioni 
divers,,  dalle giudiziarie sono fatte su designa-
zione del presidente, che è richiesta dai Mini-
steri competenti per tali nomine. 

L'onorevole Orlando, elle è stato molti anni 
ministro di grazia e giustizia, può confermarlo. 
Vi sono in proposito disposizioni esplicite di 
leggi e di regolamenti. Rammento quelle in vi-
gore circa il Comitato dell'emigrazione, la Com-
missione per l'equo trattamento degli impie-
gati ferroviari, la Commissione centrale per i 
dazi 'di consumo, il Tribunale delle acque pub-
bliche, e. via dicendo: sono almeno una ven-
tina di Consigli o Commissioni; e finora si 
avuto esclusiva fiducia nel presidente; fiducia 
che fu sempre bene meritata senza dubbio dagli 
insigni magistrati miei predecessori. 

Se la Commissione modificherà l'articolo in 
questo senso, prego di indicare anche il presi-
dente del Consiglio di Stato e non la Presidenza, 
per non far nascere il dubbio che debba con-
correre alla designazione qualche altra persona 
oltre il presidente. 

ORLANDO, Miahiingd ii ' iolerr,o. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ORLANDO, 	 tutto 

ciò su cui taccio, vuol dire che mi rimetto allo 
dichiarazioni fatte dal relatore e che consento 
con lui. 

Relativamente alla questione della designa-
zione, credo che ormai si sia d' accordo nel 
pensiero che la designazione sia fatta dai capi: 
è la forma pini normale, senza dire - come ha 
rilevato opportunamente l'onor. Polacco che 
per una legge di simmetria occorrerebbe che 
questi tre magistrati fossero tutti designati in 
maniera eguale, simmetrica. Or si possono con-
cepire la Cassazione o il Consiglio di Stato, che 
scelgono il proprio rappre4entante; ma non si 
può concepire un' assemblea di sostituti, che 
scelga il rappresentante proprio, giacché un 
tal sistema sarebbe fuori dí ogni consuetudine. 
In questo caso, si avrebbe che il rappresen• 
tante il Pubblico Ministero sarebbe scelto dal 
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capo, mentre gli altri no. Io troverei oppor-
tuno che, i tre magistrati fossero designati dai 
capi dei loro I ispettivi collegi. 

Per ciò elce riguarda gli emendamenti pro-
posti dal senatore Mortara, il prik110 ?; stato ac-
colto: quello, cioè, col risale si eleva il grado 
di!l rappresentante il l'ubblieo Ministero, pari-
Iti tandolo al grado di consigliere di Cassazione. 

Quanto al secondo emendamento, circa l'in-
tervento del ministro dell'Interno nel Comitato 
nazionale, la Commissione ricorderà che fui io 
a volere che il ministro non no faccia parte, 
appunto pecchi si deve riservare a lui la re-
sponsabilità suprema di questo servizio. Ed 
inoltre non lo si può mettere nella condizione 
che, appunto col far parte del collegio, possa 
restare in minoranza; mentre egli, invece, ha 
da ricevere consiglio da (mesto Comitato e deve 
controllarne le deliberazioni. 

Sarebbe strati° che il ministro restasse in 
minoranza e poi annullasse la deliberazione. 

Vi è il precedente del Consiglio superiore 
tieniti pubblica istruzione, ehe, per antica tra-
dizione, dovreldiessere presieduto dal ministro; 
un, intanto, vedete l' effieienza delle cose: il 

ministro ha finito col non farne pio parte, men-
tre il vero presidente ne e il vicepresidente. 

Data questa distinzione di poteri, il possibile 
intervento proposto dal' senatore Mortara non 
avrebbe (se io ho ben capito il suo pensiero, 
come credo) non avrebbe la portata Munita dal 
)'residente della Commissione: e cioè, che di 
punito in bianco il ministro, elle non fa perle 
del collegio, ne diventi presidente. Sarebbe cosa 
contraddittoria: e questo non era, certo, nel pen, 
siero del senatore Mortara, come i suoi segni 
mi confermano. 

1l senatore Mortaio. però, dice che può es-
sere opportuna che il ministro voglia portare 
la sua viva parola nel seno del Comitato. Ora, 
sotto tale aspetto, elle d, direi, ili ordine. anzi 
se mi passa respreesione, è un po' cetitnoniale, 
queste Comitato, quando sarà istituito, sarà 
inaugurato dal ministro dell'interno con un suo 
discorso, che sarà fatto dal mio SUCCeSSOrt`, (Si 

Ora ciò non è certamente vietato, neanche 
secondo il pensiero della ('ommiseione: ed al-
lora trattandosi di una questione puramente 
d'ordine, o date queste spiegazioni reciproche, 
qualora resti inteso che non è vietato te, del 
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resto, non lo si potrebbe) al ministro d' inter-
venire nel Consiglio per portarvi la sua viva 
parola, e 11011 già per farne parte, credo che 
l'emendamento del senatore Mortara venga ad 
essere virtualmente accolto, mit egli avrebbe 
ragione di insistervi. 
• Vengo al terzo emendamento. Su questo ea-
poverso, io credo elle il rilievo fatto dal sena-
Mortara ci faccia avvertiti di una omissione; 
la quale, secondo me, involge ed oltrepassa la 
questione del ministro, da cui debba partire la 
proposta. 

Non e necessario, e oserei dire che non è 
opportuno, che una legge indichi il ministro 
che deve far le proposte, perchè è una que-
stione di competenza, che è definita, sponta-
neamente dalla natura della competenza stessa. 
Invece, io trovo che bisognerebbe dire: • sen-
tito il Consiglio dei ministri : il che non erat 

Questo , un emendamento, che pregherei 
vivamente la Commissione ed il Senato di ac-
cettare. Certo, la competenza è quella del mi 
nistro dell'interno; ma tate facciamo questione, 
nell'articolo, di chi debba presentare la pro-
posta : diciamo, però, che, avuto riguardo alla 
gravità della funzione per cui la nomina si fa, 
questa avvenga, udito il Consiglio dei ministri. 
Ed allora abbiamo tutti: abbiamo il Presidente 
del ripostiglio e tutti i ministri. 

La questione di chi presenta il decreto alla 
ti vinai, diviene - come Lo detto - una pura a 
semplice questione d'ordine. 

Perciò, io proporrei di sopprimere le parole: 
il Presidente del Consiglio dei ministri e dire 

itivette: < Sentite il Consiglio dei ministri ti. 
lU fleTAIZA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
moilTARA. Mi spiace di dover parlare MI-

cora una volta; ma i' indispensabile che io fac-
cia brevi dichiarazioni dopo quello che. hanno 
detto it relatore ed il eduistro. 

Sentite le dichiarazioni del relatore e del-
l'onnrevol e ministro dell'interno noti insisto nel 
secondo emendamento da me presentato, e ade-
risco di buon grado a convertire il terzo in 
quello proposto dal ministro dell' interno, che 
mi pare debba essere accettato. 

E poichò ho la parola, mi permetto ancora 
di fare the osservazioni su questo lungo orti 
colo. 

• e 
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Una sul penultimo eapoverso dove é detto: 
<Non mutano i membri the fanno parte del 
Comitato per ragione dell'ufficio ,›. Ora questo 
capoverso non può alludere che al direttore 
generale dell'amministrazione civile presso il 
Ministero dell'interno, che è una persona sola. 
Se si lascia il plurale si può supporre elio si 
riferisca anche ad altri membri, il elio non sa-

rebbe adatto. 
Veda la Com missione nella sua saggezza di 

rendere chiara a chi si rinoisea questo vapo. 
verso: io, del resto, credo elle si potrol,be an-
che sopprimerlo, senza elle fosse pregiudicata 
la stabilità in funzione del predetto direttore 
generale. 

Nell' ultimo capoverso poi è detto: L'Am-
ministrazione dello Stato fornirà il segretario 
generale e il personale di segreteria f• ragio-
neria 

Non tralascio di segnalare questo « lenirà » 
che è parola non affatto elegante, anzi, conto 
dice meglio il senatore Malvezzi, 	bruttis- 
sima. 

3Ia giacché si parla del personale di amai 
idstrazione. e nel corso della legge si fa pa-
rola ittiche di iswzioni, desidero esporre una 
semplice raccomandazione elle va specialmente 
all'onorevole ministro dell'interno. Nell'ipotesi, 
che mi pare probabile, che occorra disporre un 
servizio regolare di ispezioni, sia pure con la 
maggiore semplicità possibile, a cui eventual-
mente non bastasse il personale già per ispe-
zioni adibito negli uffici del Ministero dell'in-
terno, io raccomando caldamente, 	interesse 
dell'alta finalità di questa legge, che gli inca-
ricati dell'ufficio di ispezione siano scelti so-
prat tuto tra persone che abbiano doti tecniche 
particolari e possano .garantire l'efficacia del-
l'ispezione. Molto spesso passano agli uffici di 
ispettori nei Ministeri taluni funzionari a cui 
si crede opportuno dare una promozione, senza 
destinarli però ad ufficio di maggiore respon-
sabilità. 

L'ispettorato talvolta rappresenta la boline 
fai,..• che poi non serve a opere vera-

mente utili. Non sempre la nomina di un ispet-
tore garantisce dell'attitudine tecnica del me-
desimo. -Gli onorevoli senatori vedono bene 
quanto sia delicata la funzione di questi ispet-
tori degli orfani, che potranno essere incari-
cati di penetrare nei pin remoti comuni, nei 
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!nono accessibili villaggi o casolari, per ricer-
care famiglie nello pin misere e più tristi con-
dizioni, per verificare il trattamento e forse il 
maltrattamento di poveri bambini discrediti: 
essi debbono avere sapiente oculatezza, pzt 
zii %Zii, fervore di entusiasmo per la loro lois-
Aotie cd Allergia sufficientemente giovanile per 
adempiere l'ufficio SC.1171.1 ,mnehezza intempe-
sti va. 

E. una semplice raeconandazione che io fac-
cio; sono sicuro dm l'onor. ministro dell'in-
terno l'apprezzerà nel suo giusto valore e non 
aggiungo altro in proposilo. 

ORLA N1b i, idibtisi,-e) 
di parlare. 

I'llESMENTE. Ne ha facoltà. 
oildisteo fidi' 	 Accolgo 

pienamente le giuste considerazioni Odio dal- 
l'onor. 	circa i funzionari da destinare 
a questo servizio d'ispezione. 

Per ciò che riguarda il ministro dell'interno, 
io comprendo dove tenda il pensiero dell'ono-
revole 31ortara, iillorehe parla d' ispettori na 
minati tra i funzionari- i (mali debbono eiosere 
dei /do, il  i,,,, I 1,ilre.Effettivanienle, nel Mi-
nistero dell' intento, l'ufficio dell'ispettore é la 
vera prova del fuoco del funzionario: perdo': 
da ispettore si può, frequentemente, divenire 

prPrel IO. 

Ad ogni modo. io mi rendo conto pienamente 
elle in questo caso occorrano fle.15:01AC CLIC ilb• 

biall0 :sente e cuore per lin cosi di ili 	ulliu io, 
La raccomandazione dell'onor. illortara è op-
portuna; ed io ne terrò il debito conto. 

C111.3111111I, ocktt000. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
C:1113I111111, n'oda/ori'. Non ho ben compreso 

l'ultima proposta del senzttore 3lortarit circa 
la durata in carica dei vari consiglieri. 

mrdITA 1: A. E soltanto olia questiono di forma 
grammaticale nel penultimo capoverso • non 
mutano i membri ». Del resto questo capoverso 
si potrebbe anche cancellare. 

i'd/o/oed. La Commissione Coll-

SCI lie alla cancellazione di questo penultimo 
capoverso. 

OltIo1NDO, zoinistdo (kW/n/odilo. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
t)ilL/LNDO, oaldisteo doli' in/erro. Secondo 

me, il penttlihno capoverso si potrebbe cance.l. 

r.2 
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lave, però accogliendo, per amore di maggiore 
esattezza, l'osservazione del senatore Polacco: 
e cioè, di servirsi semlire dell'espressione < de-
signato » nella prima parte dell'articolo, nella 
quale, invece, si trovano promiscuamente ado-
perate la parola • designato » e la parola « nomi-
nato ». Forse è la stessa cosa; ma siccome poi 
nel capoverso che determina la durata del-
l' ufficio si parla di membri designati, cosi per 
eliminare ogni dubbio, so si dirà sempre < de-
signato » anche nella prima parte, l'articolo 
diventa chiaro ed il bisogno di questo penul-
timo capoverso non vi è più. Insomma tutti i 
« nominati » diventano « designati ». 

CIIIMIRRI, relative. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CIMURRI, relalore. Per dar tempo alla 

Commissione di concordare i vari emenda-
menti, pregherei il nostro l'residente ed il Se-
nato, di rinviare a domani il seguito della di-
scussione sull'art. 6 bis. 

ORLANDO, ministro dell'inle,-no. Consento. 
PRESIDENTE. Allora, se non si fanno osser-

vazioni in contrario, per dar modo alla Com-
missione speciale di presentare alla votazione 
del Senato un nuovo testo dell' art. 6 bis, che 
tenga conto degli emendamenti che vi sono 
stati apportati, rinvieremo a domani il seguito 
di questa discussione. 

Rimane stabilito che la discussione di questo 
disegno di legge continuerà nella seduta di 
domani. 

Per l'ordine della discussione prego poi gli 
onorevoli senatori che intendano proporre emen-
damenti agli articoli di questo disegno di legge, 
di volerli presentare in tempo alla Presidenza, 
affinché essa sia in grado di portarli a cono-
scenza della Commissione e del ministro, stam-
parli e distribuirli al Senato. 

Presentazione di disegni di legge. 

RETTINE, ministro della pubblica istruziope. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RUFFINI, ministro della pubblica istruzione. 

Ho l'onore di presentare al Senato il disegno 
di leggo già approvato dall' altro ramo del Par-
lamento: • Conversione in legge di nove de-
creti Reali e luogotenenziali riguardanti l'istru-
zione pubblica », e cioè: 
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Decreto luogotenenziale 24 giugno 1915, 
n. 1247, di proroga del termine stabilito per la 
revisione delle tabelle del personale assistente, 
tecnico e subalterno universitario; 

Regio decreto 20 maggio 1915, n. 714, re-
lativo alla trasformazione dei posti di studio 
nei Convitti nazionali ed Istituti di educazione 
femminile in borse di stadio; 

Regio decreto 20 maggio 1915, n. 715, con-
tenente disposizioni eccezionali per gli esami 
finali nelle scuole medie ; 

Regio decreto 24 maggio 1915, n. 803, con-
tenente nuove disposizioni eccezionali per gli 
esami finali nelle scuole medie; 

Decreto luogotenenziale 25 luglio 1915, 
n. 1327, che sospende o proroga l'applicazione 
di alcune disposizioni delle leggi 8 aprile 1906, 
un. 141 e 142, e 16 luglio 1914, n. 679, sullo 
stato giuridico ed economico degli insegnanti 
medi; 

Decreto luogotenenziale 25 luglio 1915, 
n. 1372, relativo a modificazioni degli stanzia-
menti in bilancio per il mantenimento dei col-
legi di Assisi e di Anagni ; 

Decreto luogotenenziale 23 settembre 1915, 
n. 	, per il pagamento di un concorso dello 
Stato al comune di Ripatransone per la siste-
mazione dei locali della scuola normale da isti-
tuirsi in detto comune: 

Decreto luogotenenziale 14 ottobre 1915, 
n. 1655, contenente provvedimenti transitori 
per il proseguimento degli studi nelle scuole 
secondarie del Regno dei giovani di naziona-
lità italiana, che provengono da scuole della 
monarchia austro-ungarica; 

Decreto luogotenenziale 21 ottobre 1915, 
n. 1600, per l' erezione in Istituti autonomi di 
corsi aggiunti alle scuole normali « Corner Pi-
scopia » di Venezia e < Margherita di Savoia » 
di Napoli, e con cui è aggiunta la sezione fisico-
matematica al Regio Istituto tecnico di Avellino, 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole ministro 
della pubblica istruzione della presentazione di 
questo disegno di legge, che seguirà l'ordinaria 
procedura degli Uffici. 

Fissazione di giorno 
per lo svolgimento di una interpellanza. 

LEONARDI CATTOLICA. Domando di par-
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

• 
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LEONARDI CATTOLICA. Ho rivolto una in-
terpellanza agli onorevoli ministri della pub-
blica istruzione e della marina per conoscere 
quali provvedimenti intendano adottare per il 
riordinamento degli istituti nautici. 

Desidererei sapere in quale giorno potrò svol-
gere questa mia interpellanza. 

RETTINE Ministro ildlo pabbliea ititruzione. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RUFFINI, ministro della pubblica istraz,ione. 

Se il senatore Leonardi Cattolica consente, la 
sui domanda d' interpellanza potrà svolgersi 
nella seduta di sabato prossimo. 

LEONARDI CATTt3LIC.t. Ringrazio e con- 

PRESIDENTE. Non facendosi obbiezioni, ri-
mane dunque stabilito che lo svolgimento della 
interpellanza dell'onorevole senatore Leonardi 
Cattolica sarà fissata per la seduta di sabato 
prossimo. 

Annuncio di interpellanza. 

PRESIDENTE. Annuario al Senato che il se-
natore Bottoni ha presentato la seguente do-
manda d'interpellanza: 

(‘ Il sottoscritto ha I' onore (1' interpellare il 
Governo, intorno ai provvedimenti che intende 
attuare perché il cambio venga regolato in modo 
più favorevole e conforme al credito che me-
rita la finanza italiana ,. 

Prego C onorevole ministro dell' interno di 
voler informare l'onorevole Presidente del Con-
siglio della presentazione di questa domanda 
di interpellanza, perché possa fissarsi il giorno 
pel suo svolgimento. 

ORLANDO, ,riitistriA ovelP inferno. Non man-
cherò di informare il Presidente del Consiglio 
della presentazione di questa mterpellanzn. 

Risultato di votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il rimlutto della 
votazione per la nomina di un commissario 
nella Commissione di contabilità interna. 

Senatori votanti 	  127 
Maggioranza 	  64 

Il senatore Tittoni Romolo ebbe voti 99 
Centelli . . . e 13 

Schede bianche e nulle 	  

Proclamo eletto il senatore Tittoni Romolo. 
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Leggo l'ordine del giorno per la seduta di do-
mani alla ore 13: 

I. Relazione della Commissione per la ve-
rifica dei titoli dei nuovi senatori (flocawah) 

('XLVI [Dello ,̀ +'0iiitigliall• 
IL Disett,sionn dei seguenti disegni di legge: 

Protezione ed assistenza degli orfani della 
guerra (N. 318 

Protezione ed assistenza degli invalidi della 
guerra (N. 324); 

Conversione in legge del Regio deitreto 
21 gennaio 1913, n. 29, sulla requisiziooe delle 
navi mercantili IN. 21151; 

Conversione in leggo dei Regi decreti : 
N. .s44 del 2 agosto 1111-1, che approva la eon-
venzione 2 .< luglio 1911 con la Società 

, per l' esercizio (lei ,servizi nell'Adriatico; 
N. 12.17 del 2-1 selleinbre 1914, riguardante 
l'abilitazione al grado di capo di 2) (dame di 
militari del ('orpo Reale equipaggi in congedo; 
N. 1277 del 2:i olitilire 	relativo ;Ala ven- 
dita di quattro sambuchi: N. 1313 dei 111 no- 
vembre 1014, riguardaMe 	conees,;ione di 
una ferma complementare ai militari del Corpo 
Reale equipaggi delle ,.al.,,gorie 

4), ed A..; Numeri 1:112, 
1311, 1:109 e 1:1101 del 26 novembre 1014, ri-
guardanti la riserva amale (aggiunta all'arti-
colo 19 della legge 27 girino 1909,  n. -177), le 
indennità di concedersi agli ufficiali della ri-
serva e di complemento, niodifi,azioni al)* a- .  
vanzament o degli ufficiali della Regia marina 
c l'assicuraziom( coloro i rieelli di guerra di 
piroscafi addetti a linee sovvenzionate (N, 294); 

Disposizioni interpretative (art. 73 dello 
Statuto del Regno circa alcuni (-usi di pretesa 

ai Cmisigli comunali e provffi-

ciali IN. 2:141: 
Moditicazioni 	ai:gialli+,  alla legge <1(.1 

5 aprile 	n. 136, contro le frodi nella pre- 
parazione e nel commercio dell'olio di• oliva 
(N. 102'; 

	

Conversione in   del Regia decreto 
30 agosto 1914, concernente la temporanea so., 
spensioew del divieto del lavoro notturno delle 
donne e dei fanciulli 1N. '1031. 

La sellata è tolta (ore 17,432. 
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